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Questo attivo delle delegate e dei delegati si tiene in un momento particolare  e difficile per il paese e per tutto il movimento sindacale.

Siamo in una fase in cui imperversa la crisi che sta gradualmente intaccando tutti i settori, dal tessile al chimico e al metalmeccanico, a distretti industriali come quello della gomma plastica del basso sebino bresciano e in particolare della zona bergamasca, per arrivare al settore dell’edilizia e a tutto l’indotto che è legato a questo settore.

Gli effetti della crisi sono solo purtroppo, nella sua fase iniziale, le conseguenze si acuiranno nel corso dei prossimi mesi del 2009 e solo verso la fine del 2010, le autorevoli previsioni degli economisti, ci indicano che potremo vedere dei possibili segnali di ripresa sull’economia e sull’occupazione.

Non è un caso che la Cgil, aveva chiesto di mettere al centro del confronto con il Governo la questione della crisi.

La crisi deriva anche dalle scelte sbagliate compiute dai “soloni” della finanza mondiale, hanno prima drogato l’economia ed il mercato, poi hanno spinto la situazione fino a un punto di non ritorno, sono state letteralmente bruciati ingenti patrimoni che hanno portato a compromettere pesantemente l’economia d’interi paesi del capitalismo d’eccellenza.

I dati delle camere di commercio della Lombardia sui fallimenti a consuntivo del 2008 parlano da soli: i fallimenti sono raddoppiati rispetto al 2007.

A fronte di questa drammatica situazione, l’intervento messo in atto dal Governo, è stato inadeguato e irresponsabile.

L’emergenza della situazione richiedeva una manovra straordinaria che doveva ricercare tanta condivisione, presupposto questo, essenziale se si voleva creare nel paese, una gran coesione sociale.

Purtroppo il Governo ha scelto di fare l’opposto, ha  investito nella divisione, l’intesa che è stata ordita e voluta contro il più grande sindacato italiano, dimostra appunto l’irresponsabilità del Governo e di quanti hanno concorso ha determinare questa situazione, quando nel paese serviva e serve esattamente tanta responsabilità, unità e  una politica economica di giustizia e di equità sociale.

L’inflazione dal 1993 al 2008 è cresciuta del 45.5%, mentre le retribuzioni sono cresciute nominalmente del 53,5%, il che vuol dire che la quota di produttività distribuita al lavoro in 15 anni non ha superato lo 0,5% annuo.

Il potere d’acquisto dei salari e delle pensioni già si trascina una perdita media di 1240 € dal 2002, con la mancata restituzione del fiscal drag di questi ultimi 6 anni, la perdita sale a 2500 €.

Le retribuzioni lorde nel 2008 stanno al palo con l’inflazione, con una variazione del 3.5%, mentre le retribuzioni nette, per effetto della maggiore pressione fiscale, si attestano al 3.1%, e ciò determina altri 362 € di perdita media del potere d’acquisto. 

Da qui emergono, con maggiore evidenza, le ragioni e la coerenza della Cgil che indicava di agire con la leva fiscale, in altre parole, chiedevamo di aumentare le detrazioni fiscali e  una riduzione delle aliquote fiscali sui salari e sulle pensioni, tali scelte dovevano essere accompagnate da un serio intervento sul controllo delle tariffe e dei prezzi e da una battaglia contro l’evasione fiscale e contributiva.

Una riflessione occorrerà farla sui criteri con i quali si erogano gli interventi di sostegno sociale.

Nessuno mette in discussione che le tasse vadano pagate con il criterio della progressività, ma tutti sanno che chi paga fino all’ultima lira, sono i lavoratori dipendenti e i pensionati.

In questo paese si fa sempre più evidente la contraddizione che i ricchi sono i lavoratori dipendenti e  i poveri sono i lavoratori autonomi, vediamo però che quest’ultimi denunciano poco e hanno un tenore di vita poco compatibile con il reddito dichiarato e per di più arrivano anche a  godere delle prestazioni sociali e assistenziali, in quanto sono erogate sulla base del reddito dichiarato.

Bisogna in qualche modo fare riemergere questa ingiustizia, bisogna far si che le prestazioni siano erogate sulla base del reddito presunto stabilendo gli opportuni criteri, e mi sia concessa una provocazione, se si continua a non vedere il problema, potremmo anche noi come sindacato cominciare a mettere in campo le “ronde”per combattere l’evasione.   

L’ultima proposta unitaria che si avanzò nella piattaforma del nov. 2007, era di chiedere una riduzione dell’imposizione fiscale, sugli aumenti derivanti dalla contrattazione articolata di secondo livello, legata ad obiettivi di risultato.

Tutte queste richieste che ho evidenziato erano state condivise anche da Cisl e Uil,  insieme con loro avevamo definito la piattaforma unitaria che fu presentata e discussa con i lavoratori e i pensionati, nel novembre del 2007.

Quella piattaforma doveva aprire la possibilità di un confronto e di una trattativa con il Governo che allora era in carica e che a maggiore ragione, con coerenza e autonomia, bisognava sostenere anche con l’attuale Governo Berlusconi.

Vedete care delegate e cari delegati, quanto è importante tenere presenti gli approdi unitari che faticosamente si sono raggiunti, parlo della piattaforma del novembre 200 come della piattaforma dell’aprile 2008 sul nuovo modello di impalcatura contrattuale.

Due piattaforme importanti ma poco valorizzate ( anche dentro la Cgil ) non le abbiamo sostenute con la dovuta convinzione e determinazione nel rapporto democratico con i lavoratori e i pensionati.

Se tale approdo unitario fosse stato maggiormente valorizzato, per Cisl e Uil  ci sarebbe stato qualche problema in più ad abbandonare la sintesi unitaria ed arrivare a sottoscrivere l’intesa separata.

Un’intesa quella sottoscritta da Cisl e Uil che finisce per dividere il sindacato, renderà tutti più deboli, non farà recuperare il potere d’acquisto dei salari e delle pensioni e inserisce una prospettiva, che se concretizzata, rischia di modificare la funzione e il ruolo di un sindacato libero e autonomo.

Un sindacato libero e autonomo, deve vivere sul contributo e sull’adesione volontaria dei lavoratori e dei pensionati.

Il suo essere, deve basarsi sul rapporto democratico con la gente che rappresenta e gli accordi che si raggiungano, devono essere sottoposti alla valutazione finale delle lavoratrici, dei lavoratori e dei pensionati.

Prima di entrare nel merito delle ragioni per cui la Cgil non ha ritenuto di firmare l’intesa separata, vorrei dedicare qualche riflessione alla situazione della crisi che stiamo vivendo nel nostro comprensorio.

Un po’ tutte le categorie sono colpite dalla crisi.

Il tessile dopo anni di tribolazioni e di gestione della cigo-cigs- cigs in deroga, nel corso del 2009, dovrà gestire le procedure di mobilità allo scadere dei termini per l’utilizzo della cigs.

Nel settore metalmeccanico siamo alle prese con uno stillicidio di richieste di cigo che colpisce la piccola come la grande impresa, anche in comparti che fino ad oggi erano alle prese con prestazioni di lavoro straordinario.

Nel settore chimico e della gomma plastica maggiormente  dislocato nel basso sebino bresciano e bergamasco, si è alle prese con il dilagare della cigo e in alcune realtà si sono aperte  le procedure di mobilità.

Nel settore edile al momento non si registrano grandi contraccolpi, ma dobbiamo aspettarci che la crisi accentuerà la contrazione del risparmio delle famiglie, il mercato del mattone potrà subire alcune battute d’arresto, poiché in questi anni si è costruito oltre misura e il mercato immobiliare è caratterizzato da fenomeni di sovrapproduzione.

Questo finirà per determinare una contrazione nel settore, con le conseguenti ricadute su tutto l’indotto legato all’edilizia.

In una situazione così complicata e che interessa un po’ tutti i settori, per fortuna c’è una notizia positiva.

Finalmente dovrebbero partire i lavori per il completamento del 4-5-6- lotto della ss 42 da  Nadro di Ceto a Demo, un appalto di oltre 180 milioni di € e, incrociamo le dita, i lavori dovrebbero essere completati in 3-4 anni. 

Sulla situazione della crisi, abbiamo come sindacato chiesto più volte la  convocazione dell’osservatorio permanente per l’economia e l’occupazione.

Alcune riunioni si sono fatte anche con la presenza delle due province di Bs e di Bg, dobbiamo però da un po’ di tempo a questa parte, registrare che la cabina di regia dell’Osservatorio e in particolare chi è chiamato a dirigerla, lascia un po’ a desiderare.

La Valle risente del difficile equilibrio politico che regge le istituzioni sovracomunali,  (C.Montane e Bim ) e la situazione si è complicata, perché oramai tutti pensano all’appuntamento elettorale delle amministrative di giugno.

Nonostante queste difficoltà, abbiamo partecipato come sindacato ai tavoli di crisi convocati a livello provinciale, almeno in quegli appuntamenti si è riusciti a concretizzare degli accordi tra le parti sociali, con le  due province di Bs e di Bg e con gli Istituti bancari.

Si è concordata la possibilità che le banche, eroghino l’anticipo della cig, in quelle realtà, dove le aziende hanno difficoltà ad anticipare l’onere economico dell’ammortizzatore sociale.

In quegli incontri si sono analizzati gli effetti della crisi e si è posta la necessità di privilegiare i contratti di solidarietà, piuttosto che l’utilizzo della cig a zero ore.

Il testo degli accordi li avete in cartella, non sono grandi conquiste, ma almeno si è riusciti a stabilire una relazione ed un confronto sulla gravità della crisi,tra le parti sociali, con le Istituzioni e con gli Istituti bancari.

Infine, stiamo cercando di definire con la Provincia, gli aspetti che permettano di arrivare concretizzare il patto territoriale.

In cartelle trovate le proposte unitariamente avanzate dal sindacato e che sono state condivise nel comitato di Presidenza dell’Osservatorio e con l’Assessore al Lavoro della Provincia di Bs.

Si è riusciti inoltre ad avere da parte del Ministero del Lavoro e della Regione Lombardia, l’approvazione di un progetto sperimentale che dovrebbe  favorire il reinserimento lavorativo, prevedendo dei percorsi formativi che saranno rivolti alle persone che hanno perso il lavoro o che sono in CIGS.  

Come sindacato si è chiesto, che non si faccia una  formazione fine a se stessa.

Secondo noi, prima si deve analizzare la domanda e vedere quanti sono i posti di lavoro realmente disponibili,  conseguentemente, si costruiscono i progetti mirati all’inserimento lavorativo.

La crisi ha complicato la situazione, non si può pensare a nuove opportunità di lavoro, quando si fa fatica a contenere i processi di riduzione di personale o di ricorso alla Cig.

Per queste ragioni, abbiamo avanzato la proposta del patto territoriale che non è in antitesi con il percorso per gli inserimenti lavorativi.

Abbiamo ritenuto necessario chiedere che i 3 milioni di € che sono stati messi a disposizione per l’inserimento lavorativo, possano essere utilizzati per sostenere anche dei progetti di lavoro di pubblica utilità.

Per i lavoratori che fossero coinvolti in lavori socialmente utili a tempo pieno, abbiamo chiesto che agli stessi fosse erogata un’integrazione economica, corrispondendo la differenza tra quanto si percepisce dalla mobilità, con quanto è stato corrisposto al netto nell’ultimo stipendio percepito.

Per potere corrispondere quest’emolumento economico, è necessario una deroga ministeriale, poiché con l’attuale normativa, l’integrazione del reddito non è compatibile con il trattamento di mobilità.

Al Ministero e all’Assessorato al Lavoro, abbiamo posto la necessità di mettere in campo degli interventi straordinari che da una parte, possono combattere il lavoro nero e irregolare, dall’altra i progetti straordinari di lavori di pubblica utilità consentano ai lavoratori, in particolare agli over 50, di ricevere la dovuta integrazione economica e di avere un’opportunità di lavoro che potesse accompagnarli al pensionamento, perché data l’età, difficilmente l’attuale mercato del lavoro, offrirà loro un posto di lavoro. 

Questi interventi se realizzati, possono diventare una  opportunità per i comuni, attraverso i lavori di pubblica utilità, si otterrebbe un consenso politico e a livello sociale, permettendo di stoppare possibili campagne strumentali, che usando strumentalmente il fenomeno del lavoro nero, puntano più concretamente a colpire e a ridimensionare l’intervento protettivo degli ammortizzatori sociali, scaricando così, le conseguenze sull’anello più debole della catena.

Analizziamo ora ciò che è avvenuto e che contiene l’intesa separata.

La riunione a Palazzo Chigi del 22-gennaio 2009, era stata  convocata per fronteggiare la crisi.

La discussione si è conclusa molto in fretta.

Il Governo non era riuscito a comporre il problema che coinvolgeva le Regioni, relativo allo stanziamento di circa 8 miliardi di € da destinare agli ammortizzatori sociali, e tale intervento, il Governo lo voleva in gran parte scaricare sulle Regioni, ottenendo dalle stesse, un netto rifiuto.

La riunione poteva ritenersi conclusa.

A quel punto il Governo ha tirato fuori il documento sul modello contrattuale, chiedendo ai presenti, l’assenso sul documento proposto.

Il segretario della Cgil G.Epifani, ha chiesto se vi era qualche margine di emendabilità, nel silenzio  generale dei presenti, il Governo ha risposto che il documento non era modificabile.

Il solo Seg.gen. ha chiesto un po’ di tempo, almeno 24 ore, per fare le dovute riflessioni all’interno dell’organizzazione e sempre nel silenzio generale la risposta che è stata fornita: quello è il documento e ognuno su quei contenuti deve esprimere il proprio parere.

È venuto con chiarezza a galla, ciò che da tempo circolava nell’aria, il Governo con il consenso della Confindustria e  anche di Cisl e Uil, ha forzato per procedere a sancire una rottura del sindacato, sapendo che le proposte avanzate, non avrebbero potuto avere il consenso della Cgil.

Il segretario della Cgil prima dell’incontro a Palazzo Chigi, ha  fatto un ultimo tentativo, ha chiesto un incontro alla Presidente di Confindustria, in questo incontro, la presidente  Marcegaglia, ha comunicato ad Epifani  che il documento era quello, o vi era la disponibilità della Cgil a discutere delle questioni poste, oppure si andava alla firma separata.

Epifani, ha risposto che la disponibilità della Cgil a valutare la possibilità di aderire all’accordo c’era, purché ci fosse la possibilità di modificare il testo delle linee guida che in quel momento era conosciuto, su almeno tre punti. 

Le tre questioni che si proponeva di modificare sono queste:

in primo luogo si è chiesto la modifica dell’indice per il  calcolo di recupero dell’inflazione e che l’IPCA ( indice prezzi al consumo armonizzato in ambito Europeo) contenesse i costi importati dalla componente energetica.

L’assurdità di avere adottato quell’indice, sta nel fatto che il petrolio è a 40 dollari al barile, è facile prevedere che il suo costo presto salirà, il calcolo per il recupero dell’inflazione con l’indice adottato, potrebbe addirittura superare l’inflazione reale, la cosa varrà però al contrario, quando il costo del petrolio salirà.

A questo punto viene spontanea una domanda?

Chi crede alla possibilità che le aziende possano dare più salario, quando il costo del petrolio è sotto i 40 dollari al barile e le aziende sono in difficoltà a continuare l’attività produttiva?

Basta fare qualche calcolo, i numeri sono numeri e non opinioni, basta adottare l‘indice IPCA e calarlo nella situazione che si è prodotta nel 2008, possiamo vedere che il risultato che scaturisce, è quello che si recupererebbe addirittura meno, di quello che avremmo recuperato con il meccanismo previsto dall’accordo del luglio 1993 e che tutti, unitariamente volevamo migliorare. (vedi volantino Regionale)

La seconda questione che si è posta è quella che fosse dal documento proposto, tolto il riferimento alla derogabilità generale dei contratti e si inserisse la possibilità gia indicata all’interno dei contratti che consente una discussione sulla possibile derogabilità di alcuni istituti contrattuali solo in caso di crisi aziendali.

Tale richiesta è stata avanzata, perché capite bene che siamo in un paese dove il 90% delle imprese ha meno di 10 dipendenti e dove il Contratto Nazionale è lo strumento principale e insostituibile per tutelare e migliorare i diritti e il salario dei lavoratori, in quei luoghi, difficilmente il sindacato riesce ad avere cittadinanza e quindi non si fa nessuna contrattazione integrativa a livello aziendale. 

La scelta adottata della derogabilità generale dei contratti di lavoro è grave, si è voluto riaffermare ancora una volta, un’idea vecchia dello sviluppo, quella basata sulla riduzione dei costi e della compressione dei diritti dei lavoratori.

L’esperienza vissuta con i contratti d’area, ha già dimostrato che si è cominciato con la derogabilità di un pezzo in una realtà, poi d’altri pezzi in altre province, questi precedenti sono stati usati per legittimare la rincorsa al ribasso dei salari e  alla manomissione dei diritti dei lavoratori.

La terza questione era di eliminare dal testo il riferimento alla legge sul diritto di sciopero, e pochi ancora comprendono la pericolosità di quanto si è definito.

Si parte dal fatto che si vuole verificare il livello di rappresentatività delle OOSS e che questa operazione la si fa  attraverso l’Inps.

Questa scelta, alla prima impressione, potrebbe sembrare una giusta operazione, si sottovalutano i suoi effetti e che quella scelta, indica il sindacato maggiormente rappresentativo.

Oggi è la Cgil, ma una possibile fusione di Cisl e Uil che sono i fautori di quell’intesa separata, il sindacato maggiormente rappresentativo potrebbe diventare qualcun altro.

E’inoltre opportuno sapere che l’intesa separata, punta ad affidare al sindacato maggiormente rappresentativo la possibilità di proclamare lo sciopero.

Guardate che non stiamo parlando della necessità di regolare un esercizio del diritto di sciopero per difendere l’interesse generale dei cittadini, degli utenti e dei consumatori, ma stiamo parlando dell’assegnare a qualcuno il potere di decidere un diritto o di negarlo, arrivando anche a compromettere un diritto costituzionale.  

Vale la pena di analizzare alcune delle ragioni per cui Cisl e Uil hanno deciso di svolgere una parte attiva per arrivare all’intesa separata.

È fuori dubbio che attraverso questa scelta si sta cercando di determinare una nuova idea di sindacato cercando di esercitare “un ruolo egemone” in tutta questa operazione.

Loro credono, magari anche in buona fede, che gli spazi e la forza della rappresentanza che si è in grado di mettere in campo attraverso la contrattazione, diventano sempre più limitati. 

Pensano di diventare più un sindacato dei servizi, puntando ad arrivare a gestire, attraverso un uso smisurato e snaturato della bilateralità, pezzi importanti di stato sociale, tra cui addirittura il collocamento delle persone, poiché credono che attraverso queste attività, di ricavarne l’adesione al sindacato.

È evidente che questa loro concezione ha poco a che vedere con il sindacato che vive sulle libere adesioni dei lavoratori e dei pensionati, questa prospettiva porterà ulteriormente ad istituzionalizzare il sindacato e si finirà per autoalimentare una vera e propria casta fra burocrazie datoriali e sindacali.

Questa idea del sindacato che si chiude nella gestione dei servizi, non potrà che progressivamente portare ad  abbandonare l’azione del sindacalismo confederale.

Questa prospettiva lascerà milioni di lavoratori senza rappresentanza, un sindacato così snaturato, non avrà bisogno di democrazia e di partecipazione, non avrà bisogno di RSU, di assemblee, di mandati dei lavoratori o del loro parere conclusivo sugli accordi che si raggiungono.

Questa concezione oltre allo snaturamento del sindacato, ha in sé dei pericoli oltre che si sottovalutano, quando sei privato della tua forza di rappresentanza, dietro l’angolo è pronto il giochetto di chi potrà ricattarti e se non si sta al gioco, privarti delle attività attraverso le quali surrettiziamente si ricavano le adesioni a quel sindacato.  

La nostra organizzazione poteva accettare una simile prospettiva? No non potevamo sottoscrivere quell’intesa. Per questo hanno scelto di arrivare all’intesa separata, per isolare la Cgil, metterla all’angolo e cercare di presentarla come un puro elemento di conservazione. 

Questa operazione è stata tentata più volte ( ART.18- Patto per l’Italia- rinnovo contratti separati ) ma il loro disegno è sempre fallito.

Ancora una volta dovremo rimboccarci le maniche, con intelligenza e con determinazione dovremo fare maturare tra i lavoratori e le rsu, la consapevolezza di quanto si è consumato e di ciò che è avvenuto. 

E in ragione di questo che c’è da apprezzare l’intervento di Carniti, un ex sindacalista della Cisl che ha richiamato la necessità che su una intesa di tale portata, si debba richiedere il voto dei lavoratori, a questo importante affermazione è seguito il parere dell’ex presidente del Consiglio Ciampi, che ha dichiarato che non è possibile addivenire ad  un accordo che definisce le regole, senza la firma del più grande sindacato italiano.

Guardate care delegate e delegati, che faranno di tutto per confondere le carte in tavola e che non si arrivi ad una serena consultazione.

Sono  già usciti dei volantini della Cisl che dicono che non è vero che il valore punto è più basso perché non è scritto in  nessuna parte dell’intesa separata, e che in fondo non è vero che non si recupera l’inflazione reale.

Su questo e su altri punti dovremo replicare, non si deve permettere di alterare i fatti, è legittimo avere un’opinione diversa che deve però essere motivata, deve avere un fondamento e soprattutto deve essere vera, non si possono imbrogliare i lavoratori, e nemmeno si può fare un’informazione che confonde i termini delle questioni, perché facendo così, nessuno capisce più nulla, si crea il disorientamento e si finisce per alimentare il malcontento.

Per queste ragioni è importante che nelle prossime settimane facciamo l’impossibile per informare la gente, utilizziamo tutto il materiale che abbiamo predisposto.

Non lasciamolo sugli scaffali delle portinerie o sui tavoli della mensa o peggio ancora nei locali delle sedi sindacali.

Quel materiale è stato stampato con le risorse dei nostri  iscritti, con cura bisogna farlo arrivare in tutti i luoghi di lavoro, va distribuito nei paesi assieme al volantino che annuncia la convocazione dell’assemblea territoriale che sono convocate dallo Spi e dalla confederazione come da programma che trovate nell’opuscolo che vi è stato consegnato.

Bisogna coinvolgere non solo i nostri iscritti ma tutti i lavoratori e cittadini, occorre puntare anche ad una raccolta di firme per chiedere le assemblee unitarie al fine di permettere di illustrare le rispettive posizioni.

Tra le Rsu  dobbiamo aprire con serenità un dialogo e un confronto che faccia maturare la possibilità per la gente di potere esprimere il proprio parere sull’intesa separata.     

Le condizioni ci sono, nonostante la crisi, in questi giorni, sono state decine e decine le richieste di nuove adesioni alla Cgil, questo risultato è da ascrivere al lavoro sinergico svolto dai compagni del Dipartimento dell’Industria.

Mi auguro che una simile attività e risultati, possano arrivare anche dal basso Sebino Bergamasco, zona in cui c’e un grande distretto industriale della gomma plastica, oggi interessato dalla crisi e dove vi è l’opportunità di realizzare una sindacalizzazione dei lavoratori,  lo spazio è grande sia  per la Cgil della V.S. come per la Cgil di Bergamo. 

Alle spalle ci siamo lasciati alcuni importanti appuntamenti, lo sciopero generale del 12 dicembre, la manifestazione è stata una delle più belle iniziative che abbiamo organizzato in questi ultimi anni, anche la bella e multicolore fiaccolata per la pace del 15 gennaio è riuscita pienamente, buona è stata l’adesione allo sciopero generale  del 13 febbraio della F.P. e della FIOM con manifestazione.

Questi segnali positivi, ci danno speranza e ci spronano a fare di più e meglio.

La partita che si è aperta non si chiuderà in fretta, il solco della divisione che si è voluto tracciare non sarà facilmente colmabile.

Dobbiamo sapere che la congiuntura che viviamo complica ancora di più la situazione, non è un caso che hanno scelto di colpirci, proprio perché in questa situazione, i rapporti di forza non sono a noi favorevoli.

Rivolgo un appello a tutto il gruppo dirigente a tempo pieno, anche alle compagne e ai compagni impegnati nei servizi, nessuno è escluso, queste sono le priorità che abbiamo in agenda, dobbiamo fare di tutto per creare attorno a noi il consenso e il coinvolgimento della gente.

Non si può pensare di delegare questo compito, sole alle delegate o ai delegati, non possiamo perderci in analisi  politiche o in discussioni poco concrete, sul come si deve  reagire. 

In questi ultimi tempi, in particolar modo tra chi e tra ciò che è rimasto della sinistra, ci si è persi troppo volte a parlarci addosso e il risultato è sotto gli occhi di tutti.

Dobbiamo tutti riflettere sulla situazione in cui ci si è arrivati e  avere la capacità di trarre gli opportuni insegnamenti e smetterla di individuare che le colpe sono sole di altri.

La Cgil è rimasto oramai l’unico baluardo a difesa di certi valori che sono cari al movimento dei lavoratori.

Per questo ci hanno voluto isolare e per questo ci vogliono colpire. 

Questo è il momento della militanza e della testimonianza concreta, bisogna essere in prima fila insieme ai delegati e agli attivisti a distribuire il materiale nei luoghi di lavoro, bisogna gestire con loro le assemblee, bisogna che dimostriamo di essere un’organizzazione che sa rispondere e sa reagire ai giochi di potere che ci hanno voluto escludere.

Dobbiamo preparare lo sciopero di 4 ore a livello territoriale per contrastare la crisi, per l’unità e la democrazia e contro l’accordo separato.

Vi sono più proposte sul quando fare lo sciopero generale a livello comprensoriale, c’è chi sostiene di farlo nella giornata del 23 marzo, data che ricorda a tutti noi la più grande manifestazione mai avvenuta nel nostro paese, altri hanno proposto la data del  3 di aprile, il giorno prima della manifestazione che ci vedrà tutti a Roma.

Sentiamo quali sono gli orientamenti che usciranno nel dibattito e assumeremo una decisione che vada bene a tutti.

Il programma delle iniziative già decise è molto fitto,  domani in Piazza Loggia c’è la manifestazione indetta dai pensionati del nostro comprensorio insieme ai compagni dello SPI di Brescia, invito le delegate e i delegati e i funzionari a tempo pieno a parteciparvi.

Entro fine marzo, mi pare il 18, ci sarà lo sciopero della scuola, ricerca e università, il 4 marzo si terrà l’assemblea regionale dei delegati della Lombardia con Epifani a Milano, il 5 Marzo la manifestazione degli anziani e  pensionati a Roma, seguiranno le iniziative di sciopero a livello territoriale in tutt’Italia e si conclude questa prima fase di lotta, con la grande manifestazione a Roma del 4 Aprile.

Da subito sono aperte le prenotazioni, dobbiamo essere in tanti e dobbiamo riempire i pulman che abbiamo già prenotato e per sostenere questo sforzo, dovremo anche mettere in campo una sottoscrizione.

Adesso tocca ad ognuno di noi fare la propria parte, rimbocchiamoci le maniche e buon lavoro a tutti.
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